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Nel lavoro s i confron ta no le forme cri s tallografiohe e le leggi 
di geminazione, risco ntrate nelle varie località. della ZOlla carsica 
suburbau& Bolognese. 

'l'ONANI F.: Morfologia fine dei cristalli di quarzo delle Alpi Apuane. 
II. Regolarità mdla mutua orientazionc di facce vicinali. 

Le ricerche furono iniziale Bot,to forma di uno studio siste 
matico, per via interfel'ometrica visuale, degli angoli formati dai 
diversi elementi di superfic ie ap}JrossimativBmen~ piani, alla cui 
combinazione potevano ridursi le fllece del prisma esagonale 6 del 
romboedro dei oristalli di quarzo esaminati. Nel primo caso si 
trattava di forme che faoevl\no parte della be li nota striatura del 
prisma. 

Il metod o interferometrico usato evitava in modo generale g li 
inco nvenienLi, cui soggiacciono analoghe misure goniometriclle, e 
dovuti all'interferenza fra le diverse riflessioni nel caso di fac
ceLte piccule e numerose, pur non ricbiedendo in sost.anza. artifici 
speciali (desoritto in sommario su questi Rendiconti, J948). 

Queste cil"uoslanze consentivano di eseguire UD cer to numero 
di misure sulla g iacitura relative di diverse su perfi ci pressoohè 
piane, vicinali, su una "stessa faccia prinoipale, e quindi di · op
porre il numero delle misure a.lla loro inevitabile incertezza, che 
si originava Lra l'altro dalla presenza di curva.ture delle superfioi 
esaminate (que~te curva.ture sono desoritte in uua. nota. pubblicata 
ElU questi stessi RendicoIlLi ). 

Il ri su ltato delle misure indioa che sembre.no e~se1'vi dei rap
pol'ti pre(eriti di giadtu1'/I rehdivlI delle (accette vicinali, dello slesso 
tipo di quelli rivelati da.llo Binlze 1Iell&. celestina. Gli elementi di 
superficie che costituiscono ulla faccia, assullti come piani, sono 
orientati ad illterv&.lIi angolari ugutl.li, o multipli di un angolo fon
da.meutale, senzlIo apparente relazione con lo. loro mutua disposi
zione sull&. flloccia. Meutre per· il prisma tuLti gli elementi appar
tengono (sa.lvo l'effe t to delle curvature) ad una zona, sul romboedro 
le proiezioni de i poli rappresentativi degli elementi di superficie 
vicinale Ili Illlineano su due zone ortogonali. 

Nou mi souo preoccupato di esaminare a. foudo la natnra. dell e 
superfici esamina.te per il duplice motivo, ' che uno studio un po' 
esteso non consenti'?a. di addeutrarsi in una descrizione di dettagJi~, 
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e pbe l'iudagin.e con ~zzi Dttici non .&&Irebbe pOl.,ulo mai dare 
una risposta. fioale alla questione di ordine fisico, se si trattava. o 
110 di vere superfioi piane anzi cb è delle pendi ci di accessorii d'ac
crescimento strat.ificati. Piuttosto, trattandosi di un esame visuale, 
nella Sflsltp. dOpli elemeri.~i di superfic ie U approssimativamente 
piani 1'1 1 mi SQDO attenuto alla regola gi L ord Ra.yleigh (na~~1ral
me nte per l'ordine di grandezza, che è quel che conta). I n queste 
esperienze si sono dunque trat.tate cOlDe piani le superfici che a.p
parivano Il Dtticamente piane "" 

Anche per questo Il8pett.o ~ecnico q ueste ricerche si ricolle
gll.110 dunque alle veccbie ricerohe dei cr istallografi citati; un si
mile cri teri o, ad esemp IO, coinci de praticamente con quello della 
~ nitid.e7.za Il delle immagini goniom etriche stabilito dallo Schub
nikov per d istinguere le facce l/. viùinali Il dalle superl:ìci l/. vi ciua
loi,di Il' I j'isultati qui riferiti in sommario confermano nel caso 
apeoitt.le del qua.rzo, e qujndi non perm.ettono d i rifiutare in 
modo perfettamente generale, il cO ll ten ul.o empirico delle osser
vazioni sopra. ri oordate, Ogni generalizzazione di questi fal.ti è 
prematura, ma anche la mancata .conferma dei ri sultati uome quelli 
del Websky e dello Hin tz.e non è suffragata. da osservazioni cosi 
(Ideguate ed e.~te8e da consentire un a generalizzazione in senso op
PQsto. Da qui un aUeggiar'leuto che avvicina la presente ricerca 
a quelle cita.te, in modo più sostan ziale che non la co rri spondenza 
fra diverse tec nich.e d'osser vazi one: quello di nOli supplire alla 
80arsitJL di dat i empi ri.ci generalizzandone qu.elli chE! sono con
formi alle nostre a ttual i idee sul problema, 

TONANI F,: Metodo p~r il dosaggio rapido di alluminio ~ f~rro D~Il~ 
,O«<. 

Sono state fat.te e!lperienze sulla ppssibil i ~à. di utilizza.re nel
l' .jp~alisi delle rocce i metodi di aralisi volumetrica fondati sul
l'i mpiego di complessoni. T enendo conto dei prob!em, pratici che 
si incqntrano nei laboratori di applicaziQne mineralogica, petro
~rafica, o geochimica de11'a,pa,lisi 4e118 rocce, l' a.ttenzione è stata 
rivolta a metodi per titolazione diretta con indicatori s j>ecifici dei 
metalli, 

Si possono titolare CO}! complessane II~ quantità. molto 1!;ccole 
d~ ferro il! soluzione acida j in tal caso nella. medesima soluzione 
e con il medesimo complesso ue Hl, aggiustand o il pH, si pOSSOllO 




